L’interpretazione della Corte di cassazione

Non è consentita la sospensione dell’esecuzione dello sfatto quando l’esecutato ultrasessantacinquenne percepisce un reddito che gli consente il fitto di un alloggio, anche in condizioni più disagiate, purché adeguato alla situazione personale e alle conseguenti esigenze abitative dell’interessato. 

La Cassazione ha infatti chiarito in questo senso la portata applicativa delle norme di protezione sociale e le proroghe contenute nell’articolo 80 della L. 388/2000 che sono valide se l’esecutato, o un suo familiare, hanno più di sessantacinque anni o sono gravemente handicappati.

La sentenza

Cassata dunque la sentenza di merito, che aveva disposto la sospensione dello sfratto, evidenziando che l’inquilina non disponeva di un reddito tale da consentirle il fitto di un alloggio con caratteristiche analoghe a quello sottoposto alla procedura esecutiva. 

In base alla decisione della Corte, ai fini della sospensione dell'esecuzione, oltre alla presenza nell'immobile di persone almeno sessantacinquenni o gravemente handicappate, appartenenti al nucleo familiare, devono sussistere in alternativa «o la mancata disponibilità di altra abitazione o quella di redditi sufficienti ad accedere all'affitto di una nuova casa, per cui la valutazione del reddito a disposizione dell'inquilino deve essere effettuata non in relazione alla possibilità di affitto di un alloggio equipollente a quello oggetto dell'esecuzione, ma in relazione a quella del reperimento in ogni caso di un alloggio a condizioni anche più disagiate di quelle già esistenti, quanto ad estensione di esso e ad ubicazione nel perimetro cittadino, purché pur sempre in astratto idoneo alle esigenze abitative dell'esecutata ed alle sue condizioni personali».

